STALKING    di Elisabetta Rosadi

«Non è possibile. E’ ancora lei. Qui sotto!»
«Di chi parli.»

«Sta piovendo a dirotto, e lei è qui sotto, davanti alla nostra porta. E’ assurdo.»

«Cosa è assurdo.»

«C’è ancora quella tua amica, accidenti a lei.»

«Non è una mia amica. E’ soltanto una che lavora nell’ufficio accanto al mio.»

«Di domenica, giorno di riposo anche per i rompicoglioni, lei deve stare sotto casa mia.»

«Dai, stai tranquilla, siediti vicino a me sul divano, leggiamo insieme il giornale.»

«Non capisco come fai a restare così calmo. Non è normale. Ieri sera sono uscita, e nel buio, chi mi trovo, lei. Giorni fa, esco dal supermercato, me la trovo vicino alla nostra auto.»

«Basta non farci caso.»

«Sono sicura che ti tampina continuamente al lavoro, vero?»

«Ma va là.»

(lei apre la finestra e grida)

«Cosa vuoi, lasciaci in pace, vattene!» 

(silenzio, richiude)

«Stronza demente.»

«Lascia perdere, ti fai solo il sangue cattivo.»

«Mi verrà un colpo, ed è tutta colpa tua.»

«Mia? Bella questa. Dimmi, cosa vuoi che faccia? Non fa del male a nessuno.»

«Come no, fa del male a me. Non la sopporto, mi irrita. Certo, a te non fa altro che piacere, appaga il tuo ego, che una donna sbavi per te. Ma io chiedo rispetto, voglio stare tranquilla. Ma c’è stato qualcosa fra voi?»

«Cosa vuoi che ci sia stato, sei la solita paranoica.»

«Vuoi vedere che una si sveglia una mattina e decide di mettersi in mezzo fra moglie e marito.»

«Non è in mezzo, è fuori dalla porta, anzi, dovremmo pagarla come guardiana.»

«Bravo, fai lo spiritoso, va a finire che chiamo la polizia.»

«Sì, renditi ridicola, sembri più matta di lei.»

«Basta, ora mi ha stancato, vado giù a dirgliene quattro.»

(scende di corsa le scale, apre il portone e grida)

«Adesso la finiamo con questa storia! Che cazzo vuoi? Non capisci che non ti voglio qui davanti, che non ti sopporto più! Parla, non fissarmi con quel sorrisino, stronza! Hai rotto i coglioni, capito? Vattene!»

(richiude il  portone, va da lui)

«Sei tu lo stronzo, adesso basta, questo problema l’hai creato tu, e tu devi risolverlo. Non capisci che ho i nervi a pezzi, la mia vita è diventata un inferno. Non so cosa ci sia stato fra voi e non lo voglio sapere, ma voglio che quella sparisca dalla mia vita, e tu devi parlarle, dirle che deve andarsene. »

«Gliel’ho già detto più volte, è tutto inutile.»

«Ma io non sopporto il pensiero che lei sia qui fuori, oggi come ieri, come domani, che ci fissa, ci spia, ci segue. E’ UN PROBLEMA CHE HAI CREATO TU, STRONZO, E ORA DEVI RISOLVERLO!»

«Va bene, non piangere, smetti di urlare.»

(lui esce)
«Ciao, Ivana. Quante volte te lo devo dire?»

«Cosa.»

«Lo sai cosa, mia moglie vuole stare tranquilla, non ti vuole vedere nei paraggi.»

«Io voglio vedere te.»

«Cara la mia testa matta, così rendi le cose più difficili, complicate.»

«Allora ci vediamo domani, pausa pranzo.»

«Domani?»

«Sì, se me lo prometti me ne vado.»

«Ok, va bene.»

«Baciami.»

«Sciocchina, non qui, ci sta guardando …»

